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Pisa - Le opinioni di esperti è storici dell'arte non sono concòrdi: ne presentiamo alcune 

il vecchio pavimento 
v * i -

come 
La Sovrintendenza ai monumenti di Pisa ha investito della questione il Consiglio superiore dei Beni culturali e 
ambientali - Il ritrovamento è avvenuto in modo casuale - Si procedeva all'inumazione dell'arcivescovo Cannozza 

PISA — A poche settimane 
dalla riscoperta sotto il pa
vimento del Duomo di • Pisa 
di un'altra pavimentazione 
più antica (quasi certamen
te quella originaria) splendi
damente decorata con tassel
li di pietre variopinte, si è 
accesa la disputa: come va
lorizzare il fortuito ritrova
mento? 

Le opinioniL sono discordi. 
C'è chi sostiene che bisogna 
riportare il tutto all'origina
ria bellezza togliendo le la
stre di marmo che per qua
si quattro secoli l'hanno ce
lata agli occhi di milioni di 
visitatori; altri propongono di 
mettere a nudo la composi
zione in tutta la sua esten
sione, fotografare ogni cosa 

Se ne parla in un documento del 1430 

Questa «sorpresa» 
ha cinque secoli 

Per ritrovare il tappeto ad opus tassellatimi sareb
be stato sufficiente leggere con attenzione gli archivi 

Una Descrizione di Pisa scritta attor
no al 1430 documenta l'assetto del pavi
mento del Duomo prima dell'incendio del 
25 ottobre 1595. Il testo, messo in italia
no corrente, dice: « II piano di detta chie
sa è fatto di marmi grandissimi insino 
al coro. Dinanzi al coro è un quadrato con 
certi compassi di pietre fini di più colo
ri meravigliosi; poi vi è un coro dove 
stanno i canonici, che è tutto di marmo 
intagliato, e il piano è tutto di compassi 
di porfidi e pietre fini sino all'aitar mag
giore, e così tutto il piano intorno all'al
tare. E a lato del coro vi è un pergamo 
d'intaglio tutto di marmi fini, tutto isto
riato, e posto sopra undici colonne (...) ». 

La descrizione riflette l'assetto trecen
tesco, dopoché fu eretto il pulpito di Gio
vanni pisano; il mosaico a compassi risa
le ai primi anni del Millecento, quando si : 
costruirono i due pulpiti ora a Cagliari. 
appoggiati sui parapetti del coro, ed è 

Hcontemporaneo al riquadro rimasto sco--
jKrto,, ' .-.'••'<'•*•- .. •"•••/;•_ 

' Un Diario di Firenze scritto sulla fine 
del Cinquecento conferma l'estensione del 
tappeto a tasselli: € Aveva il detto coro 
dalla parte dinanzi due spalliere di mar- \. 

: mo, nel mezzo delle quali era Ventrata, 
alla quale si saliva per alquanti scalini di 
riarmo, e di dentro era tutto di legnami 
meravigliosamente intarsiato (...) II pavi- t 
mento dinanzi all'altare e nel mezzo del 
coro era mirabilmente lavorato, e inta
gliato a ornatissime storie, con minuti -
pezzuoli di marmo bianco, e di porfido, 
che con bellissimo ordine messi insieme 
in molti luoghi accerchiavano gran pezzi 
di rosso e lucente porfido. A destra del 
coro era un Pergamo grande (...) ». Ne
gli stessi anni, nelle sue Istorie Pisane, 
cosi scriveva Raffaele Rondoni: e Innan
zi all'aitar maggiore risiede il soro, orna
to di un ricchissimo tappeto, con ventitré 
tavolette di porfido, serpentino ed altre 
pietre di valore; ed un simile a questo 
.se ne vede di contro a detto coro, e di 
tal maniera è intarsiato il pavimento in 
altri luoghi ancora. Il restante è di bian
chissimi e grandissimi marmi, e neri, com
posto*. 

I danni fatti dall'incendio del 1595 furo
no disastrosi, ma quelli ~ conseguenti al 
suecssivo totale rifacimento ' della zona 
del coro non furono da meno: qui l'in
cendio doveva avere avuto minori conse
guenze (anche perché le fiamme, corse 
lungo in tetto aggirarono la cupola) dato 
che si salvarono l'altare d'avorio di Gio
vanni pisano, i plutei del parapetto del 
coro, la tomba d'Arrigo VII. Tutte que
ste cose vennero tolte via successivamente 

e in gran parte disperse: per il gusto del 
tempo altro non erano che indecenti an
ticaglie e l'occasione dell'incendio fu col
ta per dare alla chiesa un aspetto mo
derno, aderente allo spirito della Contro
riforma. 

Per fortuna non venne alterata, salvo 
qualche dettaglio, la struttura dell'edifi
cio, che è ancora intatta sotto le aggiunte 
barocche che l'hanno nascosta sfiguran
done l'originario valore speciale, e che 
può quindi essere sempre ritrovata. Ma 
il rischio che anche questa struttura an
dasse distrutta fu grande: da una lettera 
di G.B. Capponi del 27 ottobre 1595 risul
ta infatti che il divino Michelangiolo ave
va pensato (e per" fortuna nostra — ma 
anche sua — il pensiero non fu messo 
in atto) ancor prima dell'incendio di ab
bottare le colonne delle navate laterali 
nell'evidente intento di unificare a suo 
modo lo spazio interno dell'edificio, 

In questo quadra di 'generale manomis
sione del Duomo, anche il grande tappeto 
a opus tessellatum del coro andò ricoper
to con una moderna pavimentazione (pro
babilmente nel 1599, su progetto di Ales
sandro Pierone); se solo oggi n'è tornato 
alla luce un frammento, ciò deriva dal 
fatto che il monumento non è stato studia
to che superficialmente; la cosa più sin
golare è che nessun saggio sia stato ef
fettuato sul pavimento del coro quando 
si trattò, nel 1920. di ricostruire il pulpi
to di Giovanni Pisano, e si scatenarono 
le polemiche sulla originaria ubicazione 
del Pulpito e sulla nuova collocazione. La 
ricostruzione stessa del pulpito dipendeva 
infatti dalla sua collocazione originaria 
perché dalla sua maggiore o minore ade
renza agli scalini del coro dipendeva l'al
tezza e la disposizione dei sostegni 

L'aver omesso allora questa ricerca 
concorse a far sì che la ricostruzione del 
pulpito si configurasse più come un tar
dissimo episodio di Gothìc Revival che 
come una ricomposizione scientificamen
te condotta. Oggi il caso fortunato apre 
dunque non solo la prospettiva del recu
pero d'uno dei più significativi arredi ar
chitettonici prodoti dalla cultura artistica 
medioevale, e di qui l'avvio a un'opera 
di ricognizione e di ripristino del Tempio 
che. in un giusto rispetto delle stratifica
zioni storiche, ne consenta il recupero 
dell'immagine autentica, ma può anche 
forse permetter di riproporre l'appassio
nante problema della forma originaria del 
pulpito di Giovanni pisano. 

Emilio Tolaini 
(ordinario di Storia dell'Arte 

all'Accademia di Belle Arti di Firenze) 

accuratamente e poi ricopri
re lasciando all'immagine fo
tografica il ricordo dell'ope
ra d'arte: c'è anche, infine, 
chi — tentando di mediare 
le due opinioni — suggerisce 
di asportare l'antico e siste
marlo in qualche museo. L'ul
tima parola spetterà al Con
siglio Superiore per i Beni 
Culturali ed ambientali che 
è già stato investito della 
faccenda dalla Soprintenden
za ai monumenti di Pisa. 

Su una cosa però si trova
no tutti d'accordo fin da ora: 
il pavimento ricopre certamen
te tutta l'area del presbite
rio e rappresenta, per foggia 
e stile, una rarità in Tosca
na. Simili composizioni si 
rintracciano nelle chiese la
ziali e nell'Italia meridiona
le. D'altra parte non sarebbe 
stato necessario aspettare di 
seppellire monsignor Ugo Ca-
mozzo, ex arcivescovo di Pi
sa, ai piedi della venerata 
Madonna di sotto gli organi 
per trovare il pavimento. Sa
rebbe bastato che qualcuno 
si fosse preso la briga di ve
rificare la veridicità delle de
scrizioni lasciateci dal croni
sti dei secoli passati. 

Scrive un anonimo intorno 
al 1430 dell'interno del Duo
mo: «... dinanzi al coro si è 
un quadro con certe compo
sizioni di pietre fini di più 
colori maravigliosl e di poi 
al v'è un coro dove stanno i 
cholomacl et preti et altri 
chierici che è tucto di mar
mo intagliato; et giù nel pia
no si è tucto di chompassi 
di porfidi et pietre fini inzi-
no allo aitar maggiore et cho-
sl tucto il piano intorno al
l'altare, tre nobili chose... ». 
Il primo « quadro con certe 
composizioni di pietre fini » 
di cui parla l'Anonimo cro
nista è il riquadro da sem
pre visibile davanti all'aitar 
maggiore, sotto la cupola el
lissoidale, simile nella com
posizione e nel disegni geo
metrici al pavimento ritrova
to vicino all'altare della Ma
donna di sotto gli organi. 

Un'altra descrizione del pa
vimento che in queste setti
mane gli operai dell'Opera 
del Duomo stanno portando 
alla luce è contenuta anche 
in una pagina delle Istorie 
Pisane scritte da Raffaello 
Ronzoni In un'epoca a caval
lo dell'incendio del 1596 che 
fece crollare il tetto del Duo
mo: «Innanzi all'aitar mag
giore risiede il coro ornato di 
un ricchissimo tappeto con 
23 tavolette di porfido, ser
pentine ed altre pietre di va
lore ed in tal maniera è in
tarsiato il pavimento in al
tri luoghi ancora... ». Invece 
di seguire le esplicite indica
zioni contenute nei manoscrit
ti dell'epoca si preferì presta
re fede all'opinione comune 
che tutto fosse andato di
strutto con il famoso incen
dio. Un'opinione che è risul
tata errata visto che il ri
trovamento è in ottimo sta
to di conservazione. In veri
tà l'incendio fu un pretesto. 
La ricostruzione del Duomo 
iniziata nel 1602 con i soldi 
presi a tutti i cittadini pi
sani attraverso una « una tan
tum » sul dazio del sale (cir
ca 85.000 scudi) fu più che 
un restauro un vero e pro
prio riadattamento della cat
tedrale al gusti correnti del
l'epoca. Furono tolte molte co
se e molte altre ne furono 
aggiunte. 

Un lavoro di catalogazione 
sistematica delle bellezze ar
tistiche del Duomo di Pisa 
ancora non è stato fatto. Esi
stono a questo riguardo ope
re di alcuni studiosi, quali 
il Papinl ed il Sanpaolesi, 
che pur nel loro valore non 
possono certo soddisfare la 
necessità di studio di una 
struttura quale il duomo di 
Pisa. Dallo scorso anno, gra
zie ad un accordo Intervenu
to tra la Soprintendenza e 
l'Opera della Primarziale, è 
iniziata la catalogazione del 
Camposanto Monumentale; il 
lavoro sarà poi esteso anche 
al Duomo ed al Battistero. 

Per Sanpaolesi dell'università di Firenze 

Occorre estendere l'esplorazione 
Non possediamo nessuna descrizione del

la cattedrale di Pisa anteriore all'incendio del 
1595; soltanto una Ideale ricostruzione può 
darci qualche idea della concezione architet
tonica di Buschetto. Quello che sembra più 
facilmente Intuibile è che senza uno sbarra
mento delle sagrestie e la soppressione del
le finestre dell'abside • del transetto tutto 
l'edificio sarebbe stato più luminoso e tra
sparente. 

Il ritrovamento del pavimento in tasselli 
di marmo e mosaico di pietre a disegno 
geometrico ripropone tutto il problema ora 
adombrato se si riflette sul fatto che il pa
vimento attuale di disegno, gusto nettamen
te manieristico è la parte meno piacevole 
di quella introdotta nel restauri del primo 
seicento. Inoltre questo pavimento ha sem
pre fatto sorgere II dubbio che possa nascon
dere motti dei segreti della primitiva chiesa 
pisana e la fortunata scoperta odierna lo 
conferma. SI tratta In realtà di un prezio
so tessuto di pietre dure e marmi abbastan
za ben conservato che lascia facilmente.ere- ; 
dere che salvo qualche buco qua • là esso si 
estenda sotto tutto II presbiterio. Certo non 

Per Francovich dell'università di Siena 

sembra possibile rimetterlo In luce anche se 
fosse in buone condizioni perché soltanto la 
differenza di quota di circa 25 centimetri fra 
i due pavimenti fa nascere una catena di 
problemi non ultimo dei quali è quello fi
nanziario. Ma una esplorazione sufficiente
mente estesa potg%bbe fornire preziose no
tizie quanto, meno, anche se non potrà forse 
darci nessun mosaico figurato. 

Di fronte ad un tale monumento ed alla 
sua storia fare economia di qualche milione 
e richiedere lo scavo cosi com'è non sembra 
concepibile d'altra parte un'opera di con
servazione si Impone In ogni modo e quindi 
Intanto si completino le ricerche cosi da 
poter dire almeno che l'occasione di dimo
strare che questi beh! nascosti quando ven
gono alla luce divengono essi pure culturali 
non è andata perduta. 

Ma quante altre sorprese rivelerebbe una 
indagine condotta «otto tutto II pavimento? 

Piero Sanpaolesi 
(ordinarlo di Restauro dei monumenti alla 

facoltà di Architettura di Firenze) 

Lasciamo qualche parte in vista 
Lo smantellamento di una parte del sei- . 

centasco pavimento marmoreo del Duomo di 
Pisa, effettuato per accogliere le spoglie di 
un alto prelato recentemente scomparso, ha 
evidenziato, nell'area sinistra del presbite
rio, un ampio tratto di pavimento • cosma
tesco », condotto a policromi Intrecci geo
metrici, che ricordano molto da vicino il 
tratto ancora In vista «otto la cupola. Inol
tre lo sfondamento delle pareti marmoree 
del leggio di sinistra, appoggiato ad uno dei 
pilastri a croca del transatto, ha meteo in 
luca quello che appara un altro livello pa
vimentala In pianella di cotto. I rinveni
menti effettuati e una loro lettura critica. 
cioè una lettura non colo dei notevolissimi 
aspetti artistici, ma anche strutturali, vale 
a dire 1 nessi esistenti fra I vari livelli pa
vimentali. gli strati archeologici e le struttu
re murarie ad essi connessi aprono nuove 
prospettive per arricchire il nostro non an
cora chiaro bagaglio di conoscenze sulle fa- r 

si primitive dell'insigne monumento. Ma 
tutto questo impone una serie di riflessioni ' 
preliminari e la certezza dal dati che si 
vogliono acquisire. 

E* già stato accennato In sede locale a 
possibili soluzioni finali del problema, quali 
la totale rimessa in luca del pavimento • co
smatesco » per altro fortemente danneggiato 
da almeno tre secoli a mezzo di vita, dall'in
cendio cinquecentesco e dai lavori per l'im

pianto del pavimento superiore, la copertura 
totale di quanto rinvenuto, oppure una co
pertura che permetta in alcuni punti di ve
dere quanto giace a trenta centimetri. 

Se quest'ultima ipotesi ci pare forse quel
la più idonea, e si deve anche dire con forza 
che ogni approfondimento o allargamento 
del lavoro (ad es.: accertamento se il livello 
del pavimento e cosmatesco > sotto la cupo
la è quello originario o meno) deve tenere 
conto che si tratta di un'indagine di tipo 
archeologico e si richiede quindi l'interven
to di specialisti che collaborino con la So
printendenza pisana e che ogni amplia
mento sia rispettoso dell'attuale facies del 
monumento. Voglio dire che non è possibile 
prospettare il danneggiamento del pavimen
to seicentesco, che sottende tutta la situa
zione attuale del Duomo — e proprio sopra 
il pavimento rinvenuto si trova il più tardo 
e bell'altare con la tavola attribuita a Ber-
linghiero — sia di ogni altra struttura come 
il leggio. 

In sostanza non vorremmo che, alla ricer
ca di un assetto "originario", si danneggi 
quanto stratificatosi nel corso di secoli, sulla 
base di discriminazioni di gusto per altro 
sempre soggettive. 

Riccardo Francovich 
(docente di Archeologia medioevale alla 

Università di Siena). 

Alla sovrintendenza di Pisa molti dubbi sull'opportunità dell'operazione 

Rimettere in luce l'antica decorazione? 
PISA — E' ormai di dominio 
pubblico la notizia del rinve
nimento fortuito di una pa-

. vimentazione medievale sotto 
il presbiterio del duomo di 
Pisa. Si tratta di un residuo 
ad opus Alexsandrinum. a 
motivi di onfalia del tutto si
mile. per tecnica, materiali 
usati e struttura decorativa 
alla più vasta zona situata 
sotto la cupola. 

Questo tipo di ornamenta
zione pavimentale (si tratta 
di una serie di cerchi inseriti 
in una maglia di quadrati, o 
collegati da elementi lineari). 
è assai rara in Toscana: ol
tre che nel caso In questione 
a quanto ci consta, esistono 
a Pisa solo gli esempi del 
Battistero e di San Pierino 
e a Lucca, la pavimentazione 
di San Frediana Esemplari 
analoghi sono Invece diffusi 
a Roma, nel Lazio e in vari 
edifici dell'Italia meridionale 
dove, datati In genere tra 
dodicesimo e tredicesimo se
colo. vengono attribuiti dalla 
critica all'opera del marmo
rari Cosmati o Vassalletto. 

La collocazione cronologica 
e culturale degli esempi to-

iscanl è sempre stata conse
guentemente largamente con
dizionata dal raffronto con i 
più numerosi pavimenti ro
mani: la critica Infatti, tra-

. lasciando di cogliere una cu-
. rtosa ma acuta notazione del 

Servizi a cura di 

Andrea Lazzeri 

Salmi (1928) che spostava il 
problema, ha genericamente 
datato al tredicesimo secolo 
questi reperti ritenendoli glo
balmente opera di maestran
ze cosmatesche. 

La questione a nostro avvi
so va invece posta in altri 
termini. Un esame anche su
perficiale della situazione ro
mana infatti dimostra come 
il panorama sia estremamen
te articolato, mentre appaio
no semplicistiche le generiche 
attribuzioni ai cosmati o ai 
Vassalletto di queste opere: 
a nostro parere queste fami
glie di marmorari ripresero 
tra il dodicesimo e tredicesi
mo secolo motivi e tecniche 
che già noti e consuete a 
Roma fin dal nono secolo, 
erano già comparsi in larga 
scala poi nell'undicesimo se-
cola In particolare se si de
ve dar credito alla cronaca 
Cassinese di Leone da Ostia 
(1090) il merito della ripresa 
di questo tipo di ornamenta
zione nella zona risalirebbe a 
Desiderla abate di Montecas-
sino che. nel ricostruire attor
no al 1071 la sua abazia chia
mò « a ricoprire con diversi 
generi di pietra il pavimen
to della pietra.. » artefici gre
ci • che insegnarono poi al 
giovani monaci quest'arte, la 
cui pratica risultatala allora 
abbandonata dal maestri la
tini. Il pavimento di Monte-
cassino e oggi purtroppo per
duto ma i disegni che ne re
stano mostrano chiaramente 
come si trattasse di opera e-
stremamente vicina agli esem

plari romani e a quelli to
scani. 

Ora, gli stretti contatti di 
Pisa con il mondo orientale 
ed arabo in particolare, fan
no ritenere del tutto plausibi
le la presenza in questa cit
tà, in un momento prossimo 
ai lavori di Montecassino. 
dunque tra la fine dell'undi
cesimo e l'inizio del dodice
simo secolo, di una maestran
za che conosceva e applicava 
le stesse tecniche. Per giun
ta il pavimento del duomo pi
sano presenta strette analo
gie con alcuni degli intarsi 
di impronta nettamente orien
taleggiante che compaiono 
nelle limette delle arcate cie
che e lungo i bordi delle fi
nestre della zona presbiteriale 
estema e pertanto riteniamo 
possa essere assegnato anche 
esso alla fase buschettiana 
dell'edificio (dopo il 1082 e 
comunque prima del 1118). 
Per giunta la componente 
culturale arabizxante delia 
maestranza cui si deve il pa
vimento trova conferma nel 
ritrovare accostate in un 
framento a doppia faccia con
servato nel camposanto mo
numentale. residuo forse di 
un recinto presbiteriale, la 
decorazione a onfalia con 
quella a poligoni spezzati ti
picamente araba. 

La zona presbiteriale del re
sto doveva essere completata 
anche nella parte decorativa 
esterna entro 11 1110 (Sanpao
lesi), subito prima che Ini
ziassero i lavori per la fac
ciata. A nostro avviso, viste 

le affinità con l'ornamenta
zione presbiteriana tarsia 
estema, è questo il momento 
cui va segnata l'esecuzione 
del pavimento: non è da 
escludere che al momento 
della consacrazione della 
chiesa (1118) fosse addirittu
ra compiuta. Del resto date 
prossime a questa possono 
ragionevolmente essere pro
poste anche per gli altri 
esempi toscani: il pavimento 
del San Frediano di Lucca 
(non in collocazione origina
le. ma trasportato da altra 
parte della chiesa alla zona 
presbiteriale nel 1569) ritenia
mo si possa connettere alla 
completa ristrutturazione del
la chiesa nel 1112. e per ciò 
che riguarda il San Pierino 
di Pisa è noto che la faccia
ta risale al 1118. mentre il 
corpo a tre navi è già docu
mentato nel 1072 (Sapaolesi). 

Ovviamente una chiarifica
zione del problema potrà ve
nire solo dopo la difficile ope
ra di risistemazione cronolo
gica dei pavimenti romani e 
meridionali, impresa resa 
tanto più complessa oltre che 
dalla persistenza degli stessi 
motivi attraverso i secoli an
che dai numerosi rimaneggia
menti e integrazioni subiti da 
quasi tutti gli esempi in que
stione. 

Per concludere sul reperi
mento pisano va precisato che 
il pavimento si situa a una 
profondità di circa 24 centi
metri rispetto al livello del
l'attuale presbiterio e mo
stra le tracce di antichi re

stauri precedenti l'incendio 
della cattedrale del 1595. in 
seguito al quale si diede al
l'edificio rassetto secentesco 
che ora caratterizza all'inter
no la zona presbiteriale. 

Per quanto fino a ora è 
dato vedere (I sondaggi han
no dimostrato la presenza di 
ampie tracce in tutta la zo
na presbiteriale sinistra) si 
può ipotizzare che la decora
zione si estendesse su tutto il 
presbiterio e si prolungasse 
nella zona centrale della na
vata. forse delimitata da plu
tei sul modello ad esempio di 
Santa Maria in Cosme e San 
Clemente a Roma. 

Anche se la decisione fina
le sarà presa nelle compe
tenti sedi burocratiche, a no
stro avviso non sembrerebbe 
opportuno rimettere in luce 
l'intero pavimento. Lo stato 
attuale del Duomo riflette 
omogeneamente l'assetto che 
esso ha avuto dopo l'incendio 
del 1566 e la rimessa in luce 
del pavimento turberebbe un 
equilibrio formale ormai con
solidato da secoli. 

C. Baracchini - Direttore 
A. Caleca - Sopr. aggiunto 
M.T. Pintori • Ispettore 
della Soprintendenza di 
Pisa 

Nelle foto: in alta a sinistra 
il battistero di Pisa; qai ac
canto • sotto il tifala, dna im
magini della nuova pavimen
tazione rinvenuta nel duerno. 
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FIRENZE - Inizieranno a dicembre 

* » '1 '• -

Seminari sul teatro 
e sulle tecniche 

sì 

A LIVORNO 

CIOMEI 
(LA ROSA) 

Organizzati dal centro per la ricerca e sviluppo dette at
tività teatrali • Giornata di studio con Krishnan Nambudiri 

FIRENZE — Con una giornata di studio e di lavoro sull'espe
rienza del teatro indiano Kathakali che si terrà giovedì pri
mo dicembre alla Casa dalla Cultura, nel Viale Guidoni, ri
prende l'attività del Centro per la Ricerea e lo sviluppo del
l'attività teatrale. L'incontro organizzato in collaborazione 
con il Centro per la sperimentazione e la ricerca teatrale di 
Pontedera, sarà condotto da 
Krishnan Nambudiri che sta 
concludendo la sua tourné In 
Italia. E' un bravissimo at
tore e ottimo maestro — ol
tre al Kathakali insegna an
che Bharat Natyam e danze 
classiche e folcloristiche In
diane. Discendente di un'an
tica famiglia di danzatori 
Kathakali ha ormai un'espe
rienza di oltre 25 anni di 
lavoro durante ì quali ha 
vissuto e operato a lungo 
nel Kernla. Attraverso anni 
di lavoro con artisti occi
dentali ha acquistato una 
profonda conoscenza pratica 
delle forme dì danza e di 
teatro raggiungendo notevoli 
risultati artistici. 

La giornata di giovedì pre
vede un intenso programma 
dalle 17 alle 22,30: dimostra
zione di lavoro, tecnica del 
trucco dell'attore Kathakali, 
proiezione di documentari 
sul teatro orientale e spet
tacoli (scene dal Mahabhara-
ta e dal Ramayana). 

Immediatamente dopo la 
giornata di lavoro il Centro 
per la ricerca e lo sviluppo 
dell'attività teatrale riapre 1 
seminari confermando i te
mi di lavoro dell'anno prece
dente e Iniziando nuove espe
rienze con un laboratorio di 
ricerca sul ritmo In collabo
razione con un gruppo di mu
sicisti fiorentini. 

Elenchiamo di seguito nel 
dettaglio I seminari: 

TEATRO LABORATORIO 
DI FIGURE — A cura del 
« Burattini Crudeli ». secondo 
anno di attività sotto la di
rezione di Andrea Bendini. 
Oltre all'attività di laborato
rio sono previsti momenti 
aperti ad un più vasto pub
blico (presentazione dì spet
tacoli e delle esperiènze del 
vari gruppi, corso A e B; 
presentazione dì gruppi pro
fessionali e non. 'tramite 
spettacoli che segnano una 
linea di ricerca compatibile 
con 1 criteri del Teatro labo
ratorio figure: dibattiti, con
ferenze, discussioni e con
fronti. ''•'• v.;;-

Assicurano la loro , colla
borazione 11 professor Pfo'Bal-
delll. della facoltà di Magi
stero di Firenze; Clarissa 
Slegel, collaboratrice e mo
glie del professor Harro Sle
gel creatore di uno del mag
giori teatri di marionette 
nonché fondatore dell'UNI-
MA con Obratzov e altri; il 
maestro Piero Bellugl. 

LABORATORIO PER UN 
TEATRO DI STRADA — 
Coordinato da Stefan Kar-
kow 2. anno di attività. Ri
prendendo l'attività svolta lo 
scorso anno, il gruppo 76-77 
cui si aggiungeranno nuovi 
elementi, continuerà l'elabo
razione e lo spidio di tecni
che per un teatro di strada. 

Al termine, verrà presen
tato uno spettacolo. 

SEMINARIO DI RICERCA 
SULLA CULTURA SUBAL
TERNA — (Nella Zona cam
pione di S. Polo in Chianti) 
— 2. anno di attività — In 
collaborazione con la Catte
dra di «Educazione degli a-
dulti » di Magistero, del 
Prof. De Sanctis. A cura di 
Urbano Sabatelll del «Tea
tro In Piazza ». 

Al riguardo, si veda la do
cumentazione presentata per 
l'attività 76-77. 

SEMINARIO DI TECNICA 
TEATRALE — A cura di Ric
cardo Ristori. Riprendendo le 
esperienze condotte . l'anno 
passato nelle scuole (III li
ceo scientifico e scuola me
dia Donatello), Ristori orga
nizza un seminario di tecni
ca teatrale, aperto a tutti 
gli interessati. 

Oltre ad alcuni aspetti ge
nerali e particolari, curati 
personalmente da Ristori, sa
ranno organizzati incontri di 
lavoro e brevi seminari In
terni con la partecipazione 
di specialisti (scenografi, tec
nici delle luci, ecc.) il corso 
sarà della durata di quattro 
mesi. 

LABORATORIO DI RI
CERCA SUL RITMO — Uni
co seminario, snecializzato. 
organizzato dal Cresat, coor
dinato da Domenico De Mar
tino. in collaborazione con un 
proprio di musicisti fiorenti
ni. Tema della ricerca è 11 
valore ritmico interno ad 
ogni scrittura. 

Attraverso la individuazio
ne di differenti scansioni rit
miche In differenti dramma
turgie. si cercherà di rico
struire musicalmente analo
ghe strutture, in analoghi 
spazi, per poi proporre orga
nici brani dramma tico-mu-
sicall. 

RASSEGNA-DOCUMENTO 
SUI € CARATTERI > DEL 
TEATRO VERNACOLO — A 
cura di Ugo Chiti del Tea
tro In piazza, in collabora
zione con il centro Flog. At
traverso l'incontro con attori 
«classici» del teatro fioren
tino (CecconL Nannini ecc.) 
Chiti realizzerà una rasse
gna di personaggi del teatro 
Vernacolo, al fine di mette
re in luce alcuni valori strut
turali della scrittura dram
maturgica vernacolare. 

n Cresat, si occuperà, inol
tre della documentazione al 
riguardo, anche attraverso la 
produzione di filmati. 

1. FESTIVAL INTERNA
ZIONALE — Organizzato dal 
Cresat, dal teatro laborato
rio di figure, dai burattini 
crudeli e dall'» A beo a qu ca
baret ». 

DIXAN 
DASH 
CAFFÉ' SPLEN

DI D (200 g.) 
CAFFÉ' SUERTE 

(200 g.) 
BISCOTTO MAT

TUTINO 
BISCOTTO TUT-

TELORE 
FETTE BISCOT. 

TATE BUITONI 
BISCOTTI SALU

TE WAMAR 
BUITOST BUI-

TONI 
LATTE P A R M A 

P. S. 
OLIO OLIVA TA-

RADDEI 
OLIO SANSA TA-

RADDEI 
ARACHIDE OIO 
OLIO OLITA 
OLIO CUORE 
OLIO MAYA 
MARGARINA OR

CO (g. 200) 
FAGIOLI TONDI

NI 
FAGIOLI C A N 

NELLINI 
PUMMARO'STAR 

, PELATI CIRIO 
• Kg. 1 ..- . . 
SALSINA CIRIO 
FORMAGGINI Tl-
••J GRE 
CONFETT. FAB

BRI (g. 400) , 
10 DADI STAR ' 
10 THE' PERU

GINA 
VARICHINA ACE 
SAPONE IN PEZ

ZI SOLE 
FAZZOLETTI LO

TUS 
SCOTTEX CASA 
DENTI FR. COL

GATE GIGANTE 
CERA FABELLO 

Kg. 1 
LT. 5 ACQUA DI

STILLATA 
P A N F O R T E 

MARGHERITA 
(9. 430) 

CIOCCOLATA PE
RUGINA (g. 300) > 1.850 

WHISKY BAL-
LANTINE » 3.950 

WHISKY 100 Pl-
PERS » 3.380 

WHISKY J.B. » 4.250 
WHISKY JOHN-

NIE WALKER » 4.250 
STOCK 84 » 1670 
VECCHIA ROMA

GNA ET. NERA » 2.750 
VECCHIA ROMA

GNA ET. B. » 2.250 
RENE' BRIAND » 2.190 
BRANDY FABU

LOSO » 2.380 
BRANDY FLORIO » 2.4*0 
BRANDY LANDY 

FRERES » 1.650 
GRAPPA TOSCHI » 1.700 

L. 3.850 
» 3.950 

» 1.550 

» 1.470 

». 239 

» 270 

» 220 

» 260 

» 250 

» 290 

» 1.900 

» 1.450 
» 1.320 
» 780 
» 1.550 
» 1.350 

» 210 

150 

190 
240 

380 
190 

750 

490 
370 

150 
470 

185 

60 
620 

810 

900 

350 

» 1.300 

DON BAIRO 
ROSSO ANTICO 
AMARO GAMBA-

ROTTA 
FERNET TONIC 
AMARO PIAVE 
AMARETTO LAN

DY FRERES 
S P U M A N T E 

MARTINI 
SPUMANTE FON 
TANAFREDDA 

SPUMANTE RIC-
CADONNA 

SPUMANTE PRE-
SIDENT RICCA-
DONNA 

V E R M O U T H 
MARTINI 

VERMOUTH CIN
ZANO 

V E R M O U T H 
(litri 1) 

V E R M O U T H 
(litri 2) 

MARSALA ALL' 
UOVO 

MARSALA SEC
CA 

CHIANTI RICA-
SOLI (74) 

GALLO NERO (73 
74) S. GUSME' 

SOAVE DOC (li
tri 1,5 - 1971) 

• 1.790 
» 1.290 

» 2.280 
» 2.15t 

» 1.750 

» 1.750 

» 1.850 

» 1 

» 1.680 

» U 

» 1.148 

> 1.348 

7 9 

» 1J8t 

788 

786 

• 1.158 


